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PROEMIO. 

HI ben uà confidcrando Illuftri St 
gnori, le grandi & uariatc atrioni* 
auennteal modo nello fpatio defìij 
presale noftra crarejritrouerrà clié 
per quefe fono patTart'tiicre qiid^^ 
le,che ne i moiri fecoli per lo adici 
tro fono occorfe. Mà tra tutte per priricipaiifliinì^ 
tengo la riforma dell'anno m qucfti giórni public • 
cara da-N. S. Papa Gregorio XlIL della qitìc v6? 
loririeri ho prefo fttica à nrgionàrè, per ridurfa nd*-* 
Vna più focile intelligentia,chefi3 poffibile;pcrcbj^ • 
' cfscdo comune ad ogni qualità di gcct; ebene cbé^* 
fiachhrillìmamenteda ogrii Vnò conlpirbrà.E iW-M^ 
cheà fciiuerne fondatamenre, bifogncrebbe per 
molti capi di Aerologia difcorrcre^nondimcnò iò 
fono rifohuo,lafciare fimili difcorfi, cfftndo che à 
profeiTori di quella fono fonerchi , ófe à gli altri àn^* 
portarebbono conftifionc dfc ofcura inttìii^érifia!^ 

C A P.- f. 

NOftro Signor ordina , c commanda, che'jìer^ 
vhauòlta fola , fiano lenàrri dicci grorni al mc 
fedi Ottobre, nel prefcnre anno m. d. lxxxii. 
Onde farà folamenre , di giorni c c c l v. Qiic*-.' 
fto fi farà paffato il giorno di S. Francefco,chc do- 
ucndo erfere , cinque, fi dirà quiadeci^il Sabbató ' ' 
fpdeci, e la Domenica diccfetre <^efti dicci gioi% 
rii,à quefto,mefe,& à qucfto anno fono leuarrcon 
fondati(rima,& neceffarijflima ragione . E prin • 
CJpalifiimamente per la celebratione della Pafqua 
di Refurrettione di N. 5. Giefu Chrifto ; la quale ' 
pier rifpetto loro molte uolcc, non era celebrata in ' 
tempo conueniente. La ondefua Santità come' 
uigilatifllmo Paftore,pcr leuare fimili difordini,bi' 
uoluto aggiungere alle altre molte llluftri fue opc- 
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tttioni anco quelli cofi vtilc,e cofi ncccflaria . Po- 
fcia che regolando la Pafqua fi regolano tutte le 
tltre fcftc mobili,& in gran parte anco quelle, che 
non fono mobili. Il Natale di N.S.cheu douercb* 
bc celebrare nella più longa notte dell* anno , ch« 
di prcfcntc c quella di S.Lucia.hora fi celebra mol 
ti giorni dopo : ma per la prefcnte riforma, per 
ticnirc (quanto alla ftagione) faràquafilapiu hm. 
ga,fc bene faranno li ij. di Dicembre. Il mìdefi*' 
itio auuenirà delKAnnontiatione della Verginella 
quale doucdo elTcrc quel giorno,che e vguale alla 
notte fuor del douuto ordine uicn celebrata, Cefi 
la Natiuita di S.Gio.Battifta,che douerebbe cader 
ficl più lungo giorno dell'anno, vanaua anch' eflTa . 

fer molti giorni.Il medefimo farà di tutte le altre^ 
olcnicà di effa gloriofà Vergine, e de i Saniifiìm i'* 
ApoftolijC delli altri antichi ianti : le fcftiuità de 
quali col mero di qucfta neccflTarijffima riforma, 
tutte conucnicntcmente faranno commemorate. 

c A p. i r ^ 

Io credo che ciafchedunojda quanto breucmctc 
fi e detco,chiariflTmamcte hauerà intcfa la ragio 
XìCyC la neceffità infieme,perchefiano leuatiquefti 
dicci giorni.Hora non farà fuori di propofito à di-^ 
xnoftrare il modo come fiano accrefciuti, il quak 
perche e alquanto difficile,fa bifogno per più chia 
ra intelligenza primieramente dichiarare che coft 
s'intcdi per anno. Anno lafciata la etimologia del 
la Voce,chsè come à dire, Cerchio ò Anello, fi pi- 
glia in quefto propofito principaimcce in due mo 
di,cioe per ciuile, e per naturale. L'anno ciuile e 

auelIo,che dagli huomini è ordinato, no haucdo 
cu riguardo ò poco all'anno naturale, come per 
eflcmpiojil prefenteanno ijSi. perche farà dieci 
giorni meno dell'anno naturale^ò folare» e perche' 
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è Qoti ordinato dal Sommo Pontefice, 1t può ragion 
ncnolmentc chiamare ciuile. Uanno naturale, é 
quello,che da ciafcheduno e flato accettato, per Io 
fpatio del quale, il Sole gira ne i dodeci fcgni cele 
ftijin giorni trecento feÀTantacinque, horecinqu^i 
& alcuni minutijintendcdo i giorni naturali di VÌA 
tiquatrro horervno.Qucfti anni fono ftati variata- 
mente nominati,comc Indicionali,01impiadi, Lu* 
ftraIi,Lunari,di GiubiIeo,di Benignità,clomigliati, 
che per hora lafcio;Iafciado anco di dichiarare la lo 
ro difFerentia,non fcruendo molto al mio propofì- 
to. L'Anno SoIarc,ò naturale, pare che di prelent« 
fia communcad ogni forte di gente, fe bene varia- 
mente è prefo il fuo principio, ò cominciamento, 
Percioche alcuni per riuerentia della Natiuità di 
N. S. pigliano da quel giorno il principio: altri dal- 
la fua Sacratiflìma Concettione,& altri in altro mo 
do. Hot tornando al propofito per dimoftrarc co- 
me quefti giorni fiano accrefciutijdico che Romu- 
lo, primo Re, e primo fondatore di Roma, tea le 
molte fue ordinationi, fece anco quella dell'anno, 
pel quale erano compartite turteleattioni,cdi Re» 
ligione,e di Magiftrati,c di Militia, e di Agricoltu- 
ra.Ma egli che poca cognitlonc hauea delle cofe de 
Cielijmaflfìmamente del moto del Sole,il quale ere 
golatiffimOjC dal quale [infallibilmente procedono 
Icftagioni, ordinò Tanno folamentc di giorni tre 
ceto e quactro,diuifo in dieci mefi,in quefto modo^ 

Martio giorni xxxi Sedile giorni ^ txx 

Aprile giorni xxx Settembre giorni xxxl 

Maggio giorni xxxi Ottobre giorni ^ xxxi 

Giugnio giorni xxx Noucmbre giorni «xi 

Quintile giorni xxxi Dece mbr e giorni xxx 

In tutto giorni ccdv 
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^\tyr>^ Y CAP. III. 

OVefto nnno non conucniua, ne con Tanno Lu 
joarerchec di giorni cccliv. ncmencon il 
Solare,che c di giorni c ce Lxv. & alcune horc,c 
minini,e perciò alcune volte il fuo principio, era 
/)c.irEftat(s,altre volte nelTAutunp, & altre volte era 
j>cl Vcrno^ealcre nella Primauera,fi che non hauea 
jSedepermanente:la ondeapportaua per continuo 
confiifione,incommodo,& infiniti errori neirefle- 
/quirc le attioni che ne i giorni di quello erano ordì 
nate. Numa Pompilio che à Romulo fucceflc hvio- 
moaflai più intendente di qucfta fcienria Aftrono- 
jnica^per voler rimediare à i difordeni dciranno^i 
Romulojà quello aggionfe cmquanta giorni,e lo fe 
ce fimile al Lunare, & à quello da Greci vfato. Ol- 
tre à ciò lo diuife in dodc^ci mcfi,haueudoui accre- 
fciuti Gennaro, e Fcbraro^tra quali diuife in trecen- 
to e cinquantaquairro giorni . Mà dopò confidera- 
to,che non era bene che Tanno foflTe di giorni pari, 
•ne meno il primo mcfe^per ciò à rutto l'anno accrelj 
he vn giorno , e lo diede al mefe di Gennaro , che 
prima era di vintiotco giorni , è fii Tanno , che egli 
ordinò in qUii:(lo modo. 

Gennaro giorni xxix Quintile giorni xxxi 
Febraro giorni xxiix Sellil^giorni xxix 
Marzo giorni Settembre giorni xxu 

Aprile giorni x^fix Ottobre giqrni xxxi 

M^ggiogiorni xxxi Nouembregiorni xxix 

Giugno grorni x^ix Dicembre giorni xxix 
In tutto g^sorni ccclv. 

t perche quefto fuo anno rirpondcHeal vero cor- 
fo del Sole,chc m quelli tempi era conorciuto(maf 
fimtimenrc da Greci jdi giorni ccclxv. èfeiho- 
ire,ordinò,che in orto anni fe inrcrcalalTero (che e a 
due che s'aggiógetrero) gioini nouanta, cioc inter- 
caLndo Oi;ni dui anni aitcrnatiuamentc Tvna vol- 
t. : ta giorni 



tSL oiox^i vintidue,c rAltra giorni vinti trc,tra x vin- 
ti due, ci vinutre di Fcbraro,che à ragion di anno 
fono giornivndeci,& vn quarto come qui fi vederà. 

Pxicpo anriQ,noh s'intcrcalaua. ^ r u 
^ Scipondo anno,s*iqterca]aUAno giorni xxii. li che 
Fcbraro hauca giorni cinquanta. 

Terzo annoj non s'intercal-ana. ^ 
Quarto anno>s*iatercalauano giorni xxuh e te- 

braro bauea giorni cinqùahcauno. 
*■ Quinto anno,nón s'int,ercaLiua. 
Serto anno, s'intercajauano giorni xxiu e Febra- 

ro hauea giorni cinquanta. 
Settimo annoj'nòn siniercalaua. .-tu 
Ottauoanno^s'intcrcakiuano giorni xxiihFcbra- 

to hauea giorni cinquanrauno. 
* Sono in tutto giorni xc. 



Quefta intcrcalationèfa fouerchia di vn giorno 
pcrrc^olare l'anno Pompigliano , con quello del 
Sole,perche hauendo Numa con le intercalationi 
de 1 giorni nouanta,aggionti giorni vndeci,e fei ho 
re, al Tuo anno, che già era di giorni trecento cin- 
quantacinque, veneua a efler giorni trecento leflan- 
tarci,& vn quarto, & eflTcndo quello del Sole di tre- 
cento felTanta cinque,c fei hore,variaua di vn gior- 
no ocrni anno,e nelli otto anni delle intercalationi, 
che fi fono dette, variaua di otto giorni. Auedutoft 
di quefto errore,per leuarc il difordine,e perche no 
fi fàcefle raag?iorc,ordinò vn'altro modo d'interca- 
lare,e quello fij, che per fedici anni cótinui fi olTer- 
uaffe il primiero modo,che di fopra fi è dctto,c che 
per altri otto anni continoui,dopò i fedeci,s intcr- 
calalfero ogni due anni folamcnte fedeci giorni l 
primi j e dicifette ne i fecondi,fi che douendo efie- 
re intercalaii,ouero aggiùnti nel primiero modo in 
\intiquattio anni.gioini duccnto fettanta, fc ne in- 
^ ^ A4 tercala- 



tff rctlfiuano folame nte in quefto fecondo, ducente 

quaranta fci,& cofi fi Icuanano giorni 14. in 14. tn- 
nijche c vn giorno Tanno; in maniera tale, che coti 
quelle vltimeinicrcaJationi Tanno di detto Pompi 
Jio fi fàceafimile al Tanno folate, confidcrato il fuo 
corfo di giorni trecento feflàntacinque, & fci horc» 
11 modo della feconda intercalatione fu cofi. 
Decimo fettimo anno nons'intcrcalaua. 
Decimo ottauo anno s'intercalauano giorni xvK 

e Fcbraro hauea giorni xliv. 
Decimo nono anno non s'intercalaua. 
Vigefimo anno s'intercalauano giorni xvii, & 

Febraro hauea giorni xlv. 
Vigefimo primo anno non s'intercalaua. 
Vigefimo fecondo anno s'intercalauano giorni 

xvi. c Fcbraro hauea giorni xliv. 
Vigefimo tertio anno non s'intercalaua. 
Vigefimo quarto anno s'intcrcalauano giorni 
^ xvii. e Febraro hauea giorni xl^. c cofi ordi- 
nò,chc Tempre fi contmuafic pigliando prima 
il modo de i fedeci che fi e detto , e poi conti- 
nuando Tordine di quefti virimi otto. 

CAP. mi. 

Anno ordinato in quefto modo, continuò fin# 
I al tempo di Giulio Ccfare, primo Impcradorc 
Romanojchc fù per ifpatio di più di feicenro anni. 
Ala per la impcritia di coloro^che hauenno cura di 
ordinare il CalcdariOjC le inrcrcalationi, onero per 
loro particolare inrercfle^ecommodo, non haucdo 
fcniaio la giufla intercalatione di Pompilio^cra di- 
uenuco Tanno cofi confiifò, che 1 mtfi allignati per 
TEftatCjCadeuano nel Verno. E lcattioni,c de facrc- 
ficij,e di giuochi,e di Scnato,& di Agticoltura, or- 
dmatc per tempi^e che con ragione doueano rifpo» 
dcrc alle conucnicntifiagioai» erano cofi confufc 

chef per 



e 



(per eflTcmpio) fe il Calendario ordinato da N« 

ma dimoftraua il giorno della Vendemia» nel pritt» 
cipio di Séttembre,il principio di Scttcbrc,cra nel 
maggior fted^do dclPannOj ilmcdcfimo occorreiit 
in tutte Tal tre cofe.Erano in modo accrefciutcquc* 
ficconfuiioni, che volendo Ccfare accommodarc 
Tanno al corfo del Sole, bifognò che intercalaffe, 
cioè aggiongcflTc giorni fetcantanoue, c che per vn* 
volta Tanno fofle di giorni ce c ex li v. e lo chia- 
mò anno della confuHone , e io riformò in queilo 
modo. Primieramente intercalo nel mefe di Fc* 
braro giorni vintitre,come fi fecea per auanti;c do- 
pò il mefe di Noucmbre volfc che s'intercalailcro 
dui altri mefi di giorni trentatre Tvno , à quali non 
pofe altro nome^fe non che finito Nouembre ordi^ 
nò,che i trentatre giorni del primo mefe fi nomi* 
naifero nel modo^chc fi fàceano i giorni de gli altri 
mcfi, aggiontoui della prima intcrcalatione; il me* 
defimo fi fàcefie nell'altro mefe^aggiontoui della fc 
fonda intercalatione, i quali dui mefi finiti fi co» 
minciaua Dicembre^ con il fine del quale fi termi* 
nò quell'anno di giorni eeeexLiv. Ordinò che 
per Tauuenirc Tanno fbflc di giorni cectxv. Se 
Borefei^echefileuaflTero le intercalationi di Nu- 
,fna Pompilio come fouerchie, e quelli giorni diui* 
fc ne i dodeci mefi come fi moftrerà. Oltre à ciò or 
dinò,perche non più fiiccedeflc cófufione, che ogni 
quattro anni s'intercalafl^ vn giorno all'anno per ri 
fpetto delle fei hore,c fi aggiungefle al mefe di Fc- 
braro, fi che quell'anno,che noi chiamamo bifèfto 
hauefiegiornivintinoue. Il primo anno della Ri* 
formatione, TEquinotio era à xxv. di Marzo come 
tutti gli fcrittoriafTermàno. Et li primo di Genna« 
ro fii anco il primo giorno della Luna . Accommo- 
4ÒH Calendano con quelle lettere delT Alfabeto, 
càcdi prefcnttnoi rfiamopcr ietterai i^omcnicalc. 
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Comparti prr quello i giorni Fcftiiii,c quelli df 
Giuochi>& de Sacnfitij.Ordinò il mere,& il giorno 
per lo Racco! to,per la Vindemia^per lo feminaie> c 
fomiglianti. occorenze di Agricoltura, come dai 
Calendari anticbi fi può vedere : e tutto queftò fu 
fatto q uarantacinque anni auanti la Natiuita del ne 
flro Saiuacorc* 

j4mo riformato daCuilip Ce far e. 

Gennaro giorni xxxi Quintile giorni xxtt^ 

Febraro giorni xxux Seftile giorni xxxt 

Maizo giorni xxxi Settembre giorni xxx 

Aprile giorni xxx Ottobre giorni ^ xxx it» 

Maggio giorni xxxi Nouembre giorni xxx 

Giugno giorni xxx Dicenabre giorni xxxi^ 
Sono giorni cccLxv. Horcv I. 

poco dopò quefta riforma Cefare morì, & eflcn- 
do à lui fucceflTo Ottauiano Iinperadorc non fi of- 
fcruò la intercalatione nel modo, ch'egli Thauca I4- 
fciata.. Percioche douendofi accrtfcerc dopò quat- 
tro anni , vn giorno per rifpetto delle fci bore , fu 
accrcfciuto dopò i tre, fiche in trentafci anni ha- 
ueano intercalati giorni dodeci,edoneanoe(rere 
folamen tenone. Di che auedutofi da intelligenti, 
che Tanno variauano di tre giorni ; in maniera che 
TEquinpcio lafciato da Cefare à xxv. Marzo,era, ve^ 
puro à xxij. Propofero ad Ottauiano diuerfi pàrtiti 
per la regplaiione di quello Alcuni volcano che fi 
JeualTero ad vn mefe, come di prefente fi fa nella 
noftra riforma. Altri voleano ^he fi fermale l'Equi- 
jpotÌ9 ne i xxij.di Marzo come dopò fi fece nel Cq- 
cilio Niceno,chefi fermò ne i xxj. Alca diuerfamc- 
ic propofero, come à punto c occorfo al fantifiimo 
N. Papa Gregorio. Alla fine Ottauiano ordmò,chc 
pcr dodcciannifi iafciaflela mtcj:calatione, chefi 
^ facea 



fecca di yn giorno ogni quattro anni , &: à micfto 

modolenòi tre giorni; dopòjl qual tempo fi naucà 
da continouarc l'ordine di Cefare. Con qucfta oc- 
cafione fi cangiò il nome al mefcdi Quintile, il 
quale in honor di Giulio Cefarc chiamarono Giu- 
lio, & à Seftile in hònbre di Ortauiano Augufto dil 
fero Agofto, il qual ordine , e la qual riforma e pat 
fato fin al prefcnce giorno. 

C A R V. . . 

QVeftoanno cosi ordinato , paruc à tutti i Sai 
pienti di quel tempo^cosi giiiftamenteaccomt. 
modato al vero corfo del Sole che giamai più pen- 
fallano , che haueflTe à fiicccdere altra occafionedi 
riforma. E per dire il vero varia così puoco dalla ve 
rità che difficilmente fi può conofccre , ne fi cpno^ 
fce fe non dopò centcnaia di anni. 11 variare di que- 
llo giorno , auiene perche al tempo di Cefare , non 
era giuftamente fiato conofciuto Tanno Solare: im» 
percioche credendo egli che il Sole giraffe dal pri- 
mo punto di Ariete,fin'airvltimode Pefci/in gior* 
ni cccLx V. &horefei, s'ingannò neirhore, per- 
cioche fecondo Albategnio fono folamente cinque, 
minuti 46. fecondi 24. tcrtij 54. quarti 10. & fe- 
condo Alfonfo fono horc ^.minuti 49. fecondi 16. 
iQuefti minuti,che màcano alle fei hore, fanno che 
*il giorno ch^fi accrefcc ogni quattro anni a Febra- 
ro,non édel tutto compiuto:é perciò quello,chefc 
gli accrefce per farlo giorno mtiero,che fono quelli 
puochi minuti , fecondo Albategnio in cento e fei 
anni, & fecondo Alfonfo in cento trentaquattro in 
circa, apporta vn giorno di nccrefcimento di più di 
quello^che è il vero corfo del Sole. Come per eficm 
piofcloEquinotiodiprefentc farai 15. Marzo, è 
che fi continoua ogni quattro anni dare vn giorno 
di bifcfto al mefc di Fcbraro,dc qui à cento c fei an 
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li! è acro cento trcntaquattro auanrcrà Tn giorno,^ 
^ di maniera che il Sole non entrerà nel punto di A- 
riete,chc é TEquinotio i xxv. Marzo, ma i xxi v. c 
di do fono cagione quelli puochi minuti che man. 
cano alle fci hore. Cofi può occorrere à chi habbia 
da mifurarc alcuna cofa molto lunga, con mifura 
non giufta,ben che variafTc d'vn picciol punto,per- 
che quel puoco variare ( fe ben pare inuifibitc , non 
dimeno aflai volte reiterato fi notado,& importate 
accrefcimcnto . Et per quefta cagione dal tempo di 
quel gran Cócilio Niceno infino à tcpi noftri il prin 
tipio dclli mefi & dell'Anno è anticipato intorno à 
dieci di,& fe N.S.Papa Gregorio no vi haueffì rime 
diato continuamente fària andato variando in mo- 
do che in lugo proceffo di tempo il mefe di Dicem- 
bre,nel quale principia il Verno , farebbe mefe alla 
Primauera^e quello di Primauera, farebbe mefe alla 
Ertatele quello della Eftafe,f3rebbe mefe allo Au- 
tunno , fi che tutto fi confonderebbe . Ne anco fi 
celebrarcbbe alcuna fcfta gmftamente, eie ferie di 
Palazzo, ciocia vacanza concefla per lo Raccolto, 
cperla Vindemia,aflignata in particolari giorni di 
tnefe, non feruircbbe à quel fine che e cócefià . Per- 
che 11 Raccolto, non fi farebbe di Giugno, ò di Lu- 
gho,nei quali mefi fono concefl^ dette Ferie, ma 
di Aprile,ò di Maggio,il mcdcfimo auuenirebbe del 
la Vindemia,e di tante altre occorenze. EfTcndo dun 
qucaccrefciuti quefti giorni,c ftato anco neceflario 
à prouedere, che fiano leuati per le cagioni Se per li 
molti inconuenicti che in vniuerfalefono fiati de« 
chiarati:mà particularmcte per la celcbratione della 
Pafqua di Refurrettione di N.S.efiendo cofa di mol 
ta importanza. Et perche pare cofa difficile il poter 
comprendere Cfe bene, la verirà dall' effetto fi cono- 
fce) come l'anno fia cofi compartito in treccto e fei 
fanca cinque gioni,e cinque hore,c quelli minutijcP 
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fendo che femprc (i veggono i giorni naturali di VA 
tiquattro hore r vno ne giamai fi conofcono qudll# 
horcnemeno altri minuti feparate da eflì giorni^ 
Perciò mi pare molto à propofito renderne la ragio- 
ne,&conlatheorica,&con la pratica inficme. E 
da faperc , che il proprio moto del Sole che è cótra^ 
rio à quello del primo Mobile, fi mifura con regól» 
di gradi^fi che dal primo punto di Ariete,fin all'vlti 
mo dc'Pefci fà il fuo moto di Ponete in Lcuanre,ia 
gradi trecento e fcffanta.regolatifiìmo & mfàlhbilc^ 
non hauendo altro riguardo ne à giorno, ne ad hoi^^ 
te. Il primo Mobile, che c il decimo Ciclo, cofi velo 
cernete gira che:& rcftciro,& gli altri Ciclite Pianetj 
tìin vintiquàttiro horedaLeuanteà Ponente fi il 
fuo corfo, volgendo ar>co il Sole. De qui e che i gioN 
ni naturali fi conofcono mediate il Sole cofi giratò. 
dal primo Mobile. E perche à voler fermare le fta; 
gioni in cerche dcteruìinati giorni,dalIe quali poi li, 
poifano ordinare tutte le attioni del mondo,col me 
zo de i Calendari^f à bifogno mifurare il giro del So 
le caufato dal proprio moto che egli f à in j 60. gra- 
di,con la mifura de 1 giorni: dequì e dico.che i gior 
ni non cafcano intieri,e che à quelli auizano le cin- 
que hore,& 1 minuti.Come per cffcmpiOjChi hauef 
fe vn circolo cófìartito in 360. particele, e che ogn* 
vna di quelle folle di mifura d'un piede,e che Tiltcl^ 
fo circolo fi uolelfe con mifura differente dal piede 
cópartir,e farebbe quafi impoffibilc,che fi aggiuftaf 
fc in modo , che non vi reftalfero alcuni rotti. Cofi 
in quefto modo le cinque hore, & i minuti avanza- 
no ogni anno a i 36$. giorni. Perche fe i gradi con i 
quali gira il Sole^fodero di vn giorno intiero,ranao 
fempre farebbe di giorni intieri: ma perche il grada 
del Sole, accrefcc di alcuni puochi minuti del giorj 
no,e mifurandofi il proprio corfo del Sole có i gioc* 
mi, perciò caufano in jój.hore cinquc,c minuti.OU 
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tre che comcff é detto^quefto nitro fi comprencJé,é 
chiaramente fi conofce, dalla euidentia del fatto. * 

CAP. VI. - 

SI c detto che Giulio Cefare actommodò V afinò 
•quarantacinque anni prima della Nariuità di N. 
S.i quali aggionti à i trcntatre,che egli viflTe fono fct 
tantaotto,e quelli apportarono di accrefciraéto pet 
gli mmuti che manchano al giorno bifeftilc, quafi 
dui terzi di giornoXa onde al tcpo della Paflione, c 
Refurrettione del Saluatore, lo Equinotio accómoì 
dato da Cefare a i vinticinquc di Marzo , fi ritroua- 
na à i vintiquattrOj o pocho meno. Il giorno delta 
fua Refurrettione fù la prima Domenica , che fegui 
dopò il quartodecimo giorno della Luna , che fi fi> 
ce più vicina air Equinotio, nel mefcdi Marzo , il 
qual giorno femprecftato dalla fanta Chiefa per 
memoria di quello csferuato .Morì N. Signor al tc- 
po della Pafqua, che fi mangiaua l'Agnello, la quale 
li Hcbrei di commandamento di N.S. Dio celebra- 
uano il quartodecimo giorno della Luna,del primo 
niefe,il quale cominciaua, il primo giorno della Lu- 
na,che più vicina fi fàcea all' Equinotio di Primaue- 
j:a,così è fcritto ncir Esfodo al 1 1. Cap.Et qtieìlòart 
no cominciò il Giouedi fera, & il Venere morì ili 
Croce,ela Domenica rcfufcitò. Volendo i Chriftia- 
hi giuftamente.ferela commemoratione della Paf* 
lìone,c particularmente della Refurretionè pigliano 
la prima Domenica dopò il quartodecimo dì della 
Luna,fetta più vicina alT Equinotio di Marzo (cofi 
commandò Papa Pio) che fù dopò il Saluatore,cen^ 
to cquarata dui anni. Quefta ordinatione,ftce quel 
Santo Padre,pcrche per lo auati,fi celebrauajin quel 
giorno,che cadea fosfe,o Venere ò Sabbato, òqual 
altro: Se à quefto modo i Chriftiani conueniuano 
nel celebrare la Pafqua có li Hcbrci.Ma perche que- 
sto giorno di Domenica difficilmente fi ofseruaua, 
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rnaflimamenrcHnlliHèbréi fetti Chriftiaìif ,'pércr5 
Papa Vittore Affricano,che f lì nel ccftto,e ottatafet, 
in vn Concilio fatto in PaIeftina,ordinòin pena di 
fcommanica,chc in detto giono di Domenica fi ce- 
lebrafsc la Pafqita. Continuò qiiefta fanta Comme- 
moratione nel giorno di Domenica fin al tempo di 
Papa Siliieftro fanto, quale auerti che non fi celebra 
ua giuftamente la Pafqua, efsendofi alh vintiuno di 
Marzo ridotto TEquinotio , il qual cofi cadea per 
quelli minuti, che fi fon detti mancar dalle cinque 
hore,alle fei La onde il Santo Paftore,conitocato vn 
Concilio nella Città di Nicea per affari importanti, 
trattò anco fra l'altre cofc di remediare alla giufta ce 
Jebrationc della Pafqua. Qui auertifcano bene,quel* 
li che diconOjChc non importa quefta prcfente rego 
lationedianno,eche fi potrebbe con tinouare, come 
fi hà fatto per lo pafsato:che fé quelli padri , per ce- 
lebrare cosi facto giorno volfero rimediare atre gior 
ni foli, che in rifpetto di dieci poco importauano, 
quanto maggiormente fi donerà fare hora che fono 
dieci? certo era neccfsarijflSmoal Chnftianefimo 
in cofa di tanta importante , e di cofi alto mifterio 
il prouederli. Furono racordati diuerfi modi,a rifbr 
mare quelli tre giorni, fra quali vno fu di fermare!' 
Equinotio doue all'horafi ntrouaiu,cioc nei xxi. di 
Marzo. Qiielli padri acectarono quefto,come il pià 
focile d'ogn'altro,e con il quale fi faluaua intierame- 
te il Calendario , e non potea apportare, ne incoiti- 
modo,ne confufione,e così fu rifoluto in detto Có- 
cilio , di fermare TEquinotio doue fi ntrouaua ne i 
xxi. di Marzo. Ordinarono oltre à ciò conforme al 
Concilio di l^aleftina,chela Pafqua fi celcbrafTe nel- 
la prima Domenica dopò il quartodecimo della Lu 
na più vicina a i xxi. di Marzo, che douea cfTere il 
giorno deirEqumotioj eccetto però fe i quatto rde- 
CI cafcaflero in giorno di Domenica, perche in tal 
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Cafo (acdochc non fi feccflc la Pafqua con gli 
brci^ fi hauca da pigliare la prima Domenica fufle. 

aucnre. Non fi c pigiato di prefente qucfto partito, 
i fermatelo Equinotio,nel giorno doue hora fi ri^ 
cruoua,che é puoco pili di dieci di Marzo , perciò- 
che alcune volte la Settuagcfima farebbe venuta co. 
fi vicina al principio del mefe di Gcnnaro,che le fo- 
Icnnità di detto mefe farebbero fiate tutte confiifiv 
Se i Meflàli, egli Vfficij farebbono fuori di regola, e 
liiori del fuo ordine. Oltra che le altre Fcfte immo- 
bili,comc fi è detto, variano troppo dal vero luogo, 
& molti altri difordeni occorrerebbero,come di Co 

1>ra particolarmente hòdechiarati. il modo del ce* 
cbrarcla Pafqua ordinato da quel Concilio , & la 
jriformatione dcll'Equinotio fermato a i xxi. di Mar 
«o,fi e ofleruato fin a qucfto prefente giorno, dal 
guai tempo,fin hora (per rifpctto di quelli minuti) 
fonoaccrefciuti qiun vndcci giorni, & ridotto TE- 
quinotio da' xxi. di Marzo quafi a i dicci. La onde 
la celcbratione della Pafqua affai volte variaua di 
molti giorni dal fuo vero luogo , perciò e fiato n«- 
ceffario il prouedergli. E perche il Conc?lio Nicc- 
no fermò l'Equinotio doue fi ritruouaua , che era i 
aoci.di Marzo, cofi cftato conuenientiffimo, che la 
Santità diN. Signore Papa Gregorio lo habbia ri- 
dotto à quel luogOjhauendo leuati i dieci giorni al 
mefe d*Ottobre,& oltre a ciò data perpetua regola, 
che per Tanuenire non più occorriao fimili difor- 
€Ìeni,come particolarmente fi vede nella Riforma 
di S. Santita,Ia quale e intitolata K A L E N D A- 
RIVM GREGORIANVM PERPE^ 
TVVM. 
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